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Udine 3 novembre 

Chi avesse ignoralo quanto afrello siringa i 

cilladini di Udine all' amoroso loro Pastore, avrebbe 

potuto di leggeri farsene accorto se fosse conve­

nuto alle pie funzioni che pélla salute del bene-

amato si celebrarono nei di 22 e 28 del trascorso 

ottobre. 

Come si dilTuse per la città nostra la dolorosa 
novella che i palimenli di Lui erano esasperati e 
che la sua sfessa vita parca minacciata, fu In liiltl 
una mestizia, iit\'ailliziono che non si può signi­
ficare a parole; e appena fu noto che il Clero di 
di tutte le parrocchie volea recarsi processional-
menle al .Saatuada; delle Graaie per adorare a 

>. MaiÊ ia jfl^to'^HHpfe'^ello. infermo,', liàttnìà donne " 
fanciulli nccljf^F'poveri fernavaiio di segnìro il 
devoto esemplo : quindi aìl' óra is,ègnala..traevano 
sull'orme dei sacerdoti ; a queifa Chiesa, ed ivi 
aprivano i cuori e sciolgovano le labbra alle più 
KPntite e fervide adorazioni. 

Né meno cominovèntì e devote furono le preci 
che nd ora ad ora all' isteisso effetto si porsero al 
Santuario dei Santi Tutori della Diocesi nel nostro 
Duomo. Oh chi vide in tutto quel di" il popolo 
Udinese prostrato in,nanzi agli altari, e udi il suono 
di quelle preci, qiiel solo può farsi capace quanta 
sia reccellenza dell'uomo santo, che coi suo ben 
(lìce si procacciava cosi segnalate prove di rico­
noscenza è di amore! 

Possano tanti voli essere accetti in cielo! 
Possiamo noi essere fatti degni di venire tosto 
ribenedelli ed edificali dalla vìva voce di Lui che 
ò nostra guida e nostro Padre. 

VANTAG(ÌI DELL' ISTRUZIONE TECNICA 

Simile ad un liquido, che versato su di un 
piano ineguale, allargandosi all' ìntoi-no tende a 
livellarsi '— la sciènza, vinti tulli gli ostacoli eh© 
il lenipo e l'ignoranza le opponevano, scorre ora­
mai su tutta la superficie del mondo, lasciando 
oviinque i germi di un progresso che, coltivati dal­
l'operosa industria de'popoli, crescono sicuri in­
dizi di un migliore avvenire scientifico. — E per 
chi, vólto d'intorno lo sguardo, contempla stupito 
tulli i miracoli della mente dei suoi contemporanei, 
si fa a èonfronlare l'epoche che furono colla pre­
sente, non può a meno di sentire in sé lo stimolo 
dell'emiilazidne, non disgiunto da un tenero senso 
di compiacenza e di stima per la ppienza diell'in-^ 
gegno umano, e di benedire alla, provvidenaia per 
averlo fatto nascere spettatore di tante meraviglie. -
E ciò ad onta degli eterni maldicenti dell'età no-
slra, che ben, meriterebbero d' esser nati alcuni 
secoli prima", ih que' tempi in cui l'ignoranita e ìì 
fanatismo rimuneravano la scienza o col dileggio, 
o colla prigionia, sé pur non la pagavano colla 
tortura e col rogo. 

Fra tulli i miglioramenti e tutte le istituzioni 
che cooperarono al progredimenlo della civiltà, io 
porrei in primo luogo l'istruzione tecnica. — Per 
suo mezzo adattale, o meglio, innaly-nle le scienze 
all' intelligenza del popolo, vennero collegali e 
slretU insieme (ulti qiioi diversi rami dì cognizioni 
posilivamenlo utili, che, benché naluralmenle con-
tjiiuili.fra loro, spaventavano, colla loro vastità, 
il timido intelieUo di chi lentamente incominciava 
ad aprir- gli occhi delia mente, e a segnare i primi 
passi vèrso il progresso. — Si tolsero dall'oscu­
rità quegli elementi in cui l'ignoranza e la cieca 
superstizione gli avevano avvolti per trarli sotto 
il paziente esame dello studioso, che, spogliatisi 
del terrore che inlVindèvano, gli obbligò a prestarsi 
al servizio dell' umanità. — La fisica, la chimica 
e la matoiiiaiica rigenerarono le arti, facilitandone 
l'esecuzione, e ridótte ad elemenli facili vennero 
istillale nel popolo, togliendolo così dal passivo 
idiotismo, che lo rendeva eguale alle macchine che 
trattava, e sollevandolo all'altezza dell'essere in­
telligente che studia e conosce gì' istnimenti sur­
rogati alle sue braccia, gl'infuse un doppio amore 
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•per r arie sua, e la coscienza della propria digiiilà, 
uno dei primi clemenU-al suo morale miglioramon-
to. — La botanica, la qusfe, óhré ì socòbrsi che 
reca alla pubblica igiene,' fa conoscere innumeri 
famìglie di vegCtahrili esotici, che facilmente alli­
gnano sotto il nostro cielo incoinparàbile; e se 
più accuratamente si attendesse a qaesrio vantag-
:giosìssì.mo ramo d'industria, forse non.ilainerite-
rebbesi tanto la soarsezìia Àe' cem'bùslibill, *e non 
aaremmo costretti a ricorrete ad altri 'climi in cerca 
dò'legnami d'ópern, inesausto incoKftr\'0 olle arti, 
al lusso, al commercio. -— L' agricoliura, faulo 
inesausta di ricchez»o e di diletto per chi oltre 
all'utile attende air ameno studio di questa scienza, 
che generosamente con^ponsa gli animi gî iiUii clic 
vi si Qccupiino il' innocenti tripudii, di sòddisTa-
zioni non mai 'iniorrollie. — Lo scienze naturali 
lutte che fugando la folla delle superstizioni che 
circondano di.puerili misteri T ignorante, dalla culla 
alla tomba, r avvezzano a considerare le cose sotto 
il loro vero aspetto. — 11 commercio, svolando 
r immensa rete che congiungo un polo coli'nitro, 
mostra le vere-fonti della ricchezza nazionale, rese 
valide dai celeri nie'zzi di comunicazione, e sicure 
dal patrocinio dei governi. — Infine 1' aritmetica, 
che insegna 1' ordine e 1' economia, principali Ton-
(lanienti d' ogni .'tentativo industrialo, -sia pubblico 
sia. privato. — Tutti questi rami, offrendosi anche 
partitamente ai differenti studiosi, -secondo lo di­
verse inclinazioni, 'concorrono tillti allo scopo pri­
mitivo,-il'benessepe sociale. '• . . 

,5Ia a 'che giova tarilo campo fi* istruzione 
aperto «I spopolò, se manca tìna lingua inlélligi-
•bile a tulli, una Tingua 'tecnica , famigliare, che 
comunichi lo idee dall' uno all' altro? — 'A che 
.'giovano le Memorie scientifiche, che incossarile-
merile diluviano, so il popolo, per 'Cui si dicono 
scritte, non le inlende*? — Quello, a parer mio, 
è uno dei principali inconvenienti, che incoppiin'do 
Ja rapida dilTusiouo delle novità industriali, fa sì 
che i nostri compaesani sieno sempre gli.iiUimi 
a conoscerle e a goderne i-frutti. 

Ma uh altro ben più grave danno nói ab­
biamo a soffrire per la mancanza di questo lin­
guaggio universale. —. Questa nostra terra d' I-
talin, feconda di genii e madre delle 'ispirazioni 
più felici, vede di frequente sorger noi suo grembo 
ed utili invenzioni, e* scoperte meraviglioso, ma 
io vede condannate all' oscurilfi, "finché il tempo, 
•o ilcaso, .le;meUano in luce, o meglio, finché 
gcople dall'occhio allenlo, dello slraiiiero, ci ven­
gano rapile, ^modificale, travestile in modo da lau-
•ciorlo impuncmcnlc nel mondo come cosa propria, 
meniro a noi non resta che 1'òbbiio , non nii.i 
disgiunto dal disprezzo e dalla derisione, solila 
moneta dell'iiigraliludiiic. • ' 

E la colpa è forse del nostro popolo? È 
forse per mancanza dei primi clementi d'istruzio­
ne? No certo, che non vi ha paese incivilito, che 
•a] pari dell' Italia, e specialmente della Lombardia 

e della V^cnezia, vanii un maggior nnmcTo di puT)-
bliche scuole e di altri gratuiti stabilimenti aperbì 
all' ammaestramento di .tutti. È forse colpa del 
snole^ che opprimendo i popoli colia silieriHtà, 'H 
rendo inciti ad ogni sviluppo intellel'turile ? Ma vi 
ha forse una terra pii!i benedetta dalla provvidenza 
di queste nostre contrade, creale. da'! sorrìso dì 
©io in un suo trasporto d'amòre per gli «omini? 
— Lo lupclo, tutti que^ì incon'venieriti derivane 
dalla dillìcJle comuiùcazioiio di un popolo coli'al­
tro, causata dalla mancanza di un linguaggio 
^comnue. 

In In^hlllerrri'., in ÌFrancia., in Germania., il 
popolo è sempre al fatto dei miglioramenti e delle 
innovazioni t'aUe nelle di verso, arti, e ciò. perchè 
•vengono "scr'ilte e pubblicate .nella lingua a luì 
l'ainìgliaro, coi vocaboli itecnici della sua olllcina, 
colle frasi del sno laboratorio, ed ogni anno a 
que^f'Uopo «i pubblicano appendici al dizionari., 
che racchiudono lutti qne' nuovi vocaboli, i quali 
segnano inSispfensiibilmente l' applicazione di una 
nuova scoperta. — Lo biblioteche non sono, per 
qnegl'intelligenti operai, luoghi vietali loro dal̂ -
l'uso iìrvOlorato., ed -Bperli solo alla classe che 
forse ne abbisogna di meno, ma le frequentano 
copiando 0 disegni di macchine, o modelli di co­
struzioni, ecc., talché, per esempio, non deve recar 
meraviglia se negli Striti Dnili ameriicani il nu­
mero delle 'biblioledhe si elevò in pochi anni a 
'circa seicento, rioche complessivamente di più che 
qufitlro milioni di ^volumi. 

<Che ci v'ale il vano òr^lnigidi possedere 
'uniì ricca IhigUa, se, sórto 'il'nHpfo,''"èinmo co-
tlirciti a mendicare vocaboli ^rnmiori, per non 
'toccare il lesero vetusto e polveroso dei nostri, 
che alcuni vorrebbero, con devozione ridicola ed 
intempestiva, conservare 'intittto negli scaffali delle 
loro librerie, simili all' avaro che muore islecchito 
dall' inedia sugli -scrigni ricolmi d' oro. — Il pos-
•sedero la propria lingua non è più il vanto esclu­
sivo dei pochi, che tenendo gelosamente nascosto 
il risultalo dò' loro sludi al popolo, a stento co-
municavansi fra di loro'le fatte scoperte e sempre 
con quella riservatezza, con quella superba pompa 
con cui un nobile vanitoso mostrerebbe un tarlato 
Éilratto d' un avo. 

'Ora questo popolo, questo vii gregge, con­
dannalo una volta a nascere, servire e morire, 
sorge dal suo letargo svegliato da quell' aura di 
operosilìi, d'induslria, che spira da tutto il mondo 
incivililo, vuole la sua parte d'istruzione, di col-
'tura, e proclama il suo santo diritto a lutti quei 
vantaggi che fluiscono dagli sforzi dell' intelligenza, 
che la giusta mano di Dio pose indisllntamento 
nel cuore de! nobile e del plebeo, del ricco e 
del povero. 

V. 0. 

• 
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S C H I Z Z I MORALI 

, I£ FROFES^OBE DELLl SCIENZA PKL BENE 

Oli vcriiinente felfce-
DA.VIK,. 

Il coiiilie Ferico è irafo come nasevvaiiO' già 
ì re di Francia, colla dolcezia nel sangue; Ha([ue 
come si crede 'Chie' itta&cnno> i colomlù cioè sensit 
lìéle; è nato insomma perfolitoi ed intero olliiuista, 
celilo volte più clu:» l'angioss di buoina meaìorìa'. 
Quindi, perchè" tulio rispondesse al graude inlenlo 
della natura^ che volle iure dL lai WR prol'cssorC' 
della scienza del bene, il coule Felice non na-
f[ue piangendo eroine tntli gìt altrii iaon)ìnì ma 
ridendo, é quel riso o sorriso eoa cui salntava ]e 
primo aure vitali gli è rimasto ìndelebiliinonle int-
pro'Btalo sul senibìanlie, a tale che ei si mostrò 
ridente neil'infan-^iia, rideut» nella adolescenaa, ri­
dente nella virilità, e, so la natuiia non irineghi se 
stessa, ei si mostrerà rideute nella decrepitezza, 
ridente per sin nella tomba. Ed all'atteggiamento 
di quel viso b&aliy rispondono mirabilmente i con-
«elti e le opere del conte Felice. A tutte le sfer­
zale dèlia forUiim, a tutto le ire é le vcndelle 
dogli uomini, a lulle lo insidie del diavolo egli 
oppone sempre il suo indecUualtile sorrìso, oppone 
la coorte delle sue spermize, la falaiiigre diello sue 
credenze ottimistiche., le quali il fauno ogui di più 
persuaso, che.monaa fortuna sia più savia di Socrate, 
più equa di Aristide, che gli uomini siano tutti 
giusti, leali, d^sWerosl di ben lare, e che il dia­
volo stessorf^^^Ba lauto brutto quanto lo si fa. 
Arrogi che tùHOa iimutnere famiglia dèi mali e 
delle miserie che l'ivuno sì mal governo di questa 
povera schiatta unìfHia, pel nostro eroe non sono 
che fole, che sogni, tutto al più provvodimenli 
sottili che la natura benigna a noi conserto all'ef­
fetto di farci meglio gioire le beatitudini che s» 
largamente ci dispensa ! Clie votele? Il conte Felice 
è fatto così: cosi fossimo io e voi, cari lettori, che 
la vita ci sarebbe un carco men gravo di quello 
che ci è. Ma proseguiamo il nostro ritratto. Fra 
le massime cardinali del nostro ottimista ci è quella 
di godere a tuli'uomo il bene che la provvidenza 
ci largisce q:i()ggìiì, e disperare sempre sortì mi­
gliori quando la fortuna nemica ci martella: quindi 
si può affermare sicuramente, che il conto Felice 
iion patisca veramente mai, poiché ad ogni sua 
miseria égli ha sempre presto il compenso della 
speranzìi, che, se non gliela toglie atìatto, gliela 
tempera mirabilmente cosi, che voi Io vedete sor­
ridere anche quando è gravalo di sì fatta croce, 
che ad altri omeri riuscirebbe dolorosissima somma, 
e farebbe mandar sospiri e pianti ed alti guai. 
Sapete quanto gli uomini siano presti a lagnarsi 
delle vicende atmosferiche. 11 conte Felice per 
questa ragiono non si lagna mai, poiché quando 
piovo 0 venta o grandina o nevica o gela, o quan­
do il solo riarde il nostro pianeta a vece che 

badarsi del presente disagiò^ efia è tutto atteso «t 
peusflirè »1̂  sereno del .eielo>. d'Italia, ài tepori 
lìiitunnalkj alle delizie della stagione in cui '' zeilìro 
tornai e il bel temp© irìmena. ^ E m̂V ricordo che in 
wno dei giorni pia severi del verno, il conte Felice 
anziché querelarsi dall'inclemenza del tempo, si 
fiindlera a dfrisaniaìi He tìolcezae primaverili, e ra* 
gionava diolla bolla verzui-a, e dell* olezzo delle 
mamolelle padiclte, © delle melodi del caro usi-
gauolo; parcya wn pastor arcade il conte Felice,. 
0 mi scioriuav» questi» beila poesia ad una tem­
peratura di 10 gradi sotto lo aiei*o al meno. E. 
dò che vi (Jieo.rispelilio al freddo, risponde anco 
a tutte le altre vicissitudini tristi del tempo, cosi 
die se- Boa viene il diluvio, ei non dirà mai cho 
ba piovuto abbasl»jaa», se non cascano fiamme 
eomio a Suùoma^ non dirà mai cìie il sole ci scal­
di di soverchio. E la graodine, credete voi che 
turbi In calma iudelèssa del nostro eroe ? Niente 
all'atto; perche egli con l'istessa faccia gaudente 
vi dirà che questa meteora tremenda non è che 
arra della prosperità dell' anno venturo^ anzi non 
dubitò, di atl'ei-mare in ti» eonsigVio di Savi, che 
In grandine, attenti bene Agronomi amici miei, 
dio la grandine non ò che concime che, come la 
manna nel deserto, gratis et amore discoafie dal 
cielo! 

Quello che fanno i medici per abbietta adu­
lazione, quando sono chiamati a dar cura ai por-
firogenìti, fa il eonte Felice versogli infermi suoi 
curi per eifetto dello sue opinioni ottimistiche. 
Avendo egli prestabilito che quanto su questa bassa 
terra accade sìa tutto bène!, come potrebbe dire 
che uno si sia mule? Sarebbe conlraddizìono diso-
nesla, ed ei che è nemico acerrimo delle con­
traddi/ioni non ìstà un momento in forse a man-
ttMiore, ohe anco sul lello del dolore e sul letto 
(li morte uno debba o possa star bene. E ciò vi 
dico in verità, perchè io che ho l'alto onore di 
proferirò medici servigi a lui ed a suoi, fui più 
volte tralto in errore fidandomi allo sue parole, 
e si fu per poco che il eroder njio non costasse 
In vita a taluno di quei tapinelli, che, secondo il 
conte Ffrliee, stisvano a maraviglia, e invece aveano 
un pie' dentro Sa fossa, o perchè non ci andassero 
aneo coli' altro ci era d' uopo di tutte le prove 
deirartc salutare. E ne'suoi rapporti cogli .«.omini, 
che sono qnol fior di roba elio sapete, come cré­
dete voi, miei cari, che si governi questo bealig-
simo conio Felice?. Senipro d'un n%odo, miei cari, 
sempre d' un modo. Fedele alla sua divisa egli 
giudica sempre benignamente anche delle opere 
più sconcie e più ribaldo, a tulli egli indulge, tutti 
per lui sono buoni, sono onesti, sono sìnceri. 
Nulla valse a torlo giù dalle suo dorate illusioni, 
non gli asclij, e il malvolere degli uni,, non le 
fraudi e le perfidie degli altri. Un bel giorno gli 
giunge una lei torà da un cotale che sì slimava da 
lui olleso, per cui lo malcdiva come un cane. Il 
conte Felice logge la lettera esecranda, e colla 
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maggior sicurtà del mondo, tnantieiifl in faccia a 
suoi cari, che spasimavano a udirlo si iniquamente 
vituperato, che l'autore di quella diabolica scritta, 
era un ottimo galantuomo e. che gli aveva scritto 
così per,ìscherzo, nuiràllro che per ischerzo, ca­
pite; 0 ci erano fin minaccio di morte. Né men 
costante al suo filosofico credo si addimostra il 
conte Felice rispello a' suoi negozj' ed alle suo 
relazioni doinesliche. Sua moglie è la migliore 
dello donne possibili: i suoi famigliari aiiffeli 
incarnali per venire a rendergli servigio;*sino il 
suo cane ed il suo gatto sono esseri perfetti a cui 
nulla manca che la favella. E un giorno che il 
cane gli addentò il grosso della gamba, e il gatto 
si avvisò di rouoigliargli spietatamente una mano, 
eì gridò a difesa di quelle besliuole, e fece ogni 
suo potere perchè non fossero picchiate dulia fan­
tesca che voleva ad ogni costo far vendetta del­
le offese che avevano recato al suo padrone : lascia 
un po' slare milord^ lascia stare miccino^ se mi 
han fatto male non lo hanno fatto opposta, scla­
mava il nostro egregio ottimista. Volete di più? 
Se gli parlate poi delle sue imprese d' interesse 
vanno sempre a maraviglia; i suoi corrispondenti 
sono gli uomini più probi, più onesti del mondo, 
né a farlo ricredere valsero neppure i danni grandi 
che egli ebbe a patire per le opere e i consigli 
frodolenli di taluno di quei signori, ed a vece di 
averli in odio sì sbracciava a difenderli, giurava 
che erano innocenti, aD'crmava del miglior senno 
che uno può fallire una, due, dieci volte e rima­
nersi il migliore dei galuntuomini. E dopò udito 
tutto questo, vi starete in forse di acclamare ad 
una voce professore nella scienza del bene, ed ot­
timista per eccellenza il beatissimo conte Felice? 
Oh non è possibile! 

G. ZAHIBELU. 

VETERINARIA 

D E t l A PROPAGAZIONE DELLA SPECIE CAVALLINA 

IN FRIULI ED ALTROVE 

Altra volta, in questo foglio, ho parlato in 
generale come si debba scegliere lo stallone per 
la monta; oggi parlerò in particolare dello stal­
lone troppo giovine, perchè so che nella nostra 
provincia, e nelle terre limìtrofo, si adoperano 
a tal uso anche puledri che .non hanno compiti i 
duo anni, e non tra gente povera soltanto (cosa 
la quale in qualche modo si potrebbe scusare) ma 
tra possidenti ricchi continua tale iiiwla pratica. 

So avessi l'aulorità di un grande scrittore 
in tali jinalerie sarei conlento a dire che codesta 
consuetudine ò Un errore, ed additerei solo il modo 
di ripararlo ; ma perchè io l'orso non sarei creduto 
alla semplice asserzione bisogna che mi studj a 
provarla con fatti e con ragioni scientifiche. 

Tal metodo è dannoso per Io stallone perciò 
ne impedisce lo sviluppo, e ne anlocipa la vec~ 
chiaja. - Il nostro organismo è tutto un nesso, in 
cui sistemi e vita si soccorrono scambievolmente; 
cioè, dove si esalta il sistema nervoso là aflluisce 
il sangue più che non soleva, là s'accresce 1' ec­
citabilità e quindi la vita. Se questo stimolo non 
interviene, tutto procede regolarmente secondo lo 
leggi di natura, cioè ogni tessuto, ogni organo, 
ogni sislumn, ogni viscere, ogni apparato ha la sua 
eccitabilità, l'eccilamenlo, l'cccilazione ; ed ognu­
no ha le sue funzioni proprie. 

Ma se avviene uno stimolo da! dì fuori del­
l'organismo (p. e. la copula) in allora le suo 
forze si distraggono, un po' dalla lora funzione, 
vi accorrono maggiormenlo in quella parte ove 
cade lo stimolo, ci esalta la potenza nervosa, là 
concórre più sangue-, là s'accresce la vita. Dippiù, 
sappiate che lo sperma è prodótto di sangue ar­
terioso, che è il più puro dèi • nostri liquidi, quello 
insomma che dà nutrizione a tulli i nostri organi. - . 
Ciò posto, devesi ammettere che: perdendo mollo 
sperma, si perde mollo sangue puro; perdendo molto 
sangue puro, si perdono molli elementi di nutri­
zione pogli altri organi; perciò sarà poco*lo svi­
luppo dell'universale organismo. - Se inoltre po­
niamo allenziono al più grande danno che no ri­
sulta, per quest'uso, al sistema cerebro-spinale e 
cardiaco-vascolare i quali in special modo vengono 
atlaccali, quanto più riprovevole non ritroveremo 
quest'uso? -

Se è così, dirà alcuno, perchè, quando è 
compito lo sviluppo, non «ort^ffi^hi quesl' uso 
egualmente? Perchè omnia tempu's habent. Lavila 
viene distinta (quando Dio non ne tronchi lo slamp) 
in tre età: progrediente (giovinezza), stazionaria 
(virilità^ e nel nostro caso, quando il cavallo ha 
compito lo sviluppo, cioè ai 5, o 6 anni) e re­
grediente (vecchiaia). Progrediente, cioè quando le 
forze dell'organismo sono intente alla formazione 
degli organi; dippiù a conservarne la forma, e non 
la materia. Nella stazionaria invece, le forzo no­
stre sono occupale solo a conservare la forma. 
Dunque vedete che differenza? So anche nella vi­
rilità perde il cavallo alcun che della sua sostanza, 
all'organismo suo poco abbisogna, perchè in quel­
l'età basta solo che conservi quello che è slato 
fatto dall'età progrediente, mentre-nella giovinez­
za, oltre il bisogno di conservare, vi è anche il 
bisogno di lare; dunque guaì a depauperare in 
quogl" olà r organismo d' umori nobili, - Eppoi, 
senza che mi perda in tante dimostrazioni, non 
avrete veduto anche voi, come quei cavalli ado­
perati troppo giovani alla monta, rarissime volle 
diventano di bollo forme,; presto invecchiuno, 6 
poco a lungo servono a queU' uso ? Invece, quelli 
adoperali quando avcano compito lo sviluppo, non 
si sono conservali sempre belli, ed hnnno resistito 
alla monta fino ad una turda vecchiaja? - Quanto 
dissi parmi gulUcichtc per dimostrare il mio as-
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sunto, che : P uso ed aìfuso della monta in cavallo 
troppo giovine impedisce il naturale . sviluppo^ ed 
antecipa la vecchìaja. 

Óra dimostriamo che è un danno per i p ro ­
dotti; i quali riusciranno poco energici e malaticci.-
I figli ereditano_ le proprietà dei loro genitori^ 
ninno lo può negare. Lo slallono troppo giovino 
ha sovrabbondanza dì umori linfatici, preponde­
ranza del .sistema linfatico al sanguigno, o, per lo 
meno, quést' ultimo poco plastico, molto diluito. 
Perciò facili le malattie di questo sistema, p. e. 
malattie gandulari, spurghi al l'elione, porofichi ecc.; 
perciò, pure, i figli erediteranno facilmente la pre­
disposizione a simili malaltie. Inoltre, lo stallono 
troppo giovine, perchè ancora non bene svìlup-
,pàlo, avrà gli organi o i tessuti deboli, fiacchi", 

. quindi i figli saranno deboli e fiacchi. Finalmente, 
in una parola, il padre non essendo bene svilup­
pato, il figlio pure non Io sarà meglio di lui. -
Poiché in questo caso la ragione addotta è una 
verità evidente, credo basti quello che ho dello 
per provare? che adoperando stalloni troppo gio-
vani^ anche i figli saranno deboli e malaticci. 

Ciò posto, mi confido che i possidenti non 
perdureranno in un errore che torna a danno dei 
loro, stalloni, e riesce funesto alle progenie na ­
scenti : per cui, la schiatta equina friulana ha per­
duto, in gran par te , 1' antico vanto di forza, di 
snellezza e di leggiadria. 

JOHN CILJX. 

RACCONTO DI D. BARNABA 

XX, 

— Preghiamo, Lucia, preghiamo! diceva la povera Fran­
cesca con voce flebile e sofFocala alia figlia di Ambrogio, 
che toslo piegava le ginocchia presso il loUo su cui gia­
ceva la sua infelice padrona. - Preghiamo! Dio è grande 
nella sua misericordia. La mia vita se uc va, Lucia... io 
U)i ei'fl illusa, vedi : credevo che le dolcezze della terra 
l'ossero qualcosa di più . . ini reslava anche frainmcz; o 
olle più grandi traversie un filo di speranza, e baslova 
quel Ilio a rendermi affezionala alla vilu. Ora ho perduta 
anche la speranza.,. Ho perduto luUo, lullo ! . . . 

Dopo ch'ebbe pronunciale queste parole, la povera 
solTerenle, balbellava sottovoce una fervida preghiera le­
nendo sempre gli occhi volli al cielo, e le bianchissime 
sue braccia incrociate sul pcllo. 

La slatina Gradebolinciìlc illuminata da un fioco luoic 
siluolo fra la vclricra e l'impanoala-, imperocché II troppo 
vivo chiaroi'c le Riceva male. Una coccntissima l'ebbre ar­
deva nelle sue vene, e dì quando in quando le imfeJiva 
persino il respiro. Quella lebbre seguitava a lormenlarla 
sino dalla mallina dot giorno anlecedenlc, cioè sino da 
quando Ambrogio parli da lei. 

Lucia non giunse dal castello senonchè verso le dieci 
-della, sera, lilla pensò bene di sbavazzarsi prima della vi­
sita che aveva promesso di rendere a suo padre, il quale 
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I' nllendeva in vicinanza ai tre cipressi. Così la buona 
ragazisa, adempito al suo impegno verso il malvagio, potea^ 
prestarsi con più allivitd intorno allo padrona, sospettando 
il bisogno che ella doveva avere delle sue cure. 

Quando élla dunque fu nella stanza dì Francesca, si 
affrettò a chiederle scusa dei ritardo, e le narrò l'esito 
della sua spedizione senza intralasciare là benché minima 
circostanza. Le disse del colloquio ch'ebbe con la Contessa, 
della sensazione che produssero in lei le sue parole, e fi~ 
naimcnie le palesò eziandio la vjsila che feeo a suo padre. 

Durante la notte Lucia non si nllonlauò mai da quella 
stanza, lilla aveva appostata una sedia vicinissima ni letto 
della malata, di quando in quando appoggiava la testa 
sullo slesso origliere di Francesca, e prendeva sonno: ma 
non passavano molli minali che si svegliava, e sollecita 
chiedeva la sua padrolia se abbisognasse di qnalchecosa. 

Francesca le rispóse Una volta: Fanciulla, io non ho 
bisogno di te ora. Domani s i , , mi prcslcrni un grande 
servigio... Io voglio mi sacerdote...'.. La^lleligione è l'u­
nico conforto, l'unico sollievo pe"r la tua infelice padrona... 
e In seconderai il mio desiderio, non è vero? 
— Si; io rintraccierò un-sacerdote per la salvezza del­

l' anima vostra ; ma in pari tempo mi pennellerete che 
io rintracci anche un medico per la salute del vostro corpo. 
~ È inutile, è inutile; la scieniyi del medico non fa per 

me, quando pure egli non possa operare miracoli. 
— E se il conte Federico.. • 
— Lucia, non parlarmi di Federico ; non nominarlo nem­

meno. Nel mio cuore, vedi, si' è aperta una piaga pro­
fonda, una piaga a carne vivoj che getta di continuo 
sangue . . . Col nominarmi Federico tu molli un ferro ar­
roventalo sopra di questa piaga... Ora pensa quanto io 
debba si.fTi'Irc quando mi l'avelli di lui ! 
— Dio mio! ([uarito siete inleiice!..-. Ma possibile che 

non vi sia mezzo di salvarvi? 
Francesca a quella inchiesta cosi semiìlice, cosi affet­

tuosa sorrise nac.stamenlé, allungò una mano, e ponendola 
so|)i'a la lesta: .dr Lucia : 

— Dormi, dormi, limcìulla, le disse. Tu non hai amalo 
ancora... lu sci giovane, mollo gio\anc! Ascoltami. 
Allorché sentirai che il tuo cuore comincierd ad cspe-
r'nucntare la forza di una passione, allorché i tuoi occhi 
proveranno la volutlA delle lacrime, allorché insomma lu 
sentirai di amare un uomo . . . rivolgili a Dio: pregalo 
elle egli non nllonlani la sua mano da le, che li sorregga, 
li custodisca, li salvi... perchè l'amore, figlia mia, quando 
non ò guidalo da Dio, cambia le sue dolcezze in veleno 
ed uccide irreparabilmente A quindici anni con una te­
sta ardente d'immagini le più lusinghiere, con un cuore 
jiieno di speranza ed avido della vita, io mi era formala 
l'idea del mio avvenire, di un avvenire brillanle, e senxa 
lacrime. 1 miei giorni dovevano essere sparsi di dolcezze 
e di gaudj, il sorriso che dinota la lietezza dell'anima, 
non doveva mai sfuggirò dal njjo labbro, questo guancio 
di un colore naturalmente delicato, simili ad una. giovane 
rosn, ad uno screziato garofano, non dovevano divenii'e 
smunto e pallide giannnai... questi a quindici anni erano 
i miei progelli dell'avvenire.,, ma n sedici anni io a-
maval. . . Ora lu vedi a,quale abisso d'iofelicilA mi ha 
ridotta l'amore. A desiderare la Ir.'UKjuillità di un sepoi-
ero! . . . la Iranquillilà di un sepolcro, perché la vita mi 
è (livcnnla insopportabile. 

~ Ah Jliidonna! Voi mi fate agghiacciar l'anima. 
— Ti fo'agghiacciare,faueiuila?.'., Quiindo verrà il lem--
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pò in cui l« comit\ciorni ad amare, allora ricoudalidi me. 
Le parole di una moribonda non si dcggioiiò mai'dinienlicarc, 

— Che dite voi?... soggiunse Lucia alzandosi spavin-
lala. Itìoribonda? . . . moribonda?... - E la jiovcra r;>-
gazza piangeva 

Cosi passò, quanto fu lungn, quella notte. La figlia 
di Ambrogio, dormicchiando e svegliandosi a viccndii, si 
tenue .sempre vicina a Francesca, e non pàrtivasi dalla 
stanza so non che ad oj+getto di prendere dell'acqua, iin-
perciocclic l'ammalata quanto più ne beveva, alliellaulo 
so ne mostrava più avida. ' ' , 

Nel domani per secondare i desidcrj di Francesca, 
Lucia di buon mnltino si mise in traccia dì uri sacerdote, 
ma eziandio del medico. Duo ore dopo sopraggiunse que-
sl'ultimo, che trovò mollo iinplicalo l'affare, e (remò 
nello intraprendere la cura. Quella stessa tranquillila, 
quella rassegnazione che dimostrava iTranecsca lo atter­
rivano ; giacché la sija lunga esperienza gli a\eva (alto 
conoscere die rio crasp?sse volle il contrassegno di una 
morto vicina. 

Luci-I però clic tanto aveva a cuore la salute delta sua 
liuona jxidronii, allorché il dottore uscì della stanza, nello 
nccompaguarlo che fece sino all'uscio sulla strada, si lece 
sollecita di largii capire la storia delia Francesca. 

— Quando è cosi, sojfgiunse il medico, raccomandia­
moci alla Provvidenza, perchè l'arte mia'e'la scienza di 
tutti i medici uniti, sarebbe assai poco valida in questo 
genero di nuilaUio. Pi'i'ò io l'arò quanto sta in me, onde 
col consiglio e colla persuasione corcare di mettere in 
calma l'agitato suo. spirito, e operare, se sarà possibile, 
il desiderato combianienlo delle sue idee. Ma la cosa ric-
scirà dilTieile, ve ne avverto, ragazza; e il pericolo è al­
larmante. Prima di notte tornerò a vederla. ~ 

Verso il tramonto infatti il medico ritornò, e con sua 
dispiaccuza doviHc aecorjjersi che il male aveva fatto in 
quelle [Xìclie uro un immenso pi-ojjrosso. 

TiiKavia egli prese il destro d'insinuarsi a parlarle 
della sua vila passula. Le mosse varie inchieste, a parto 
delle (piali ella rispondeva esattameutc, alle altre non ba­
dava ooino se non avesse intesa la domanda. Il medico ciò 
uou pertanto segui il suo interrogatorio, (incile si lasciò 
avvertilauiente sfuggire dalla bocca il nome del conte Fe­
derico, invitandola in certa maniera ad entrare sul pro­
posito. Ma appena ella intese quel nome, si fece seria, 
corrugò la (Voute, e vogiieudo languidamente la testa dalla 
pai'te ove sedeva il dottoro: 
— Signore, gli disse, se non volete che la (ebbro mi uc­

cida in pochi Olinoli... non mi parlale di lui . . . io gli 
iicf perdonato... ho |)rogato Iddio che non abbia rimor­
s i . . . nemmeno rimorsi ; . . . mi lasci egli dunque moiiic 
tranquilla ! . . . 

Il medico vonno^ ma poco dopo si allontanò da lei 
disperando di riscatlniia. 

Fu allora che, .partito il dottore, Francesca voglien-
dosi a Lucia, la invitò dolcemente a pregare,e la buona 
giovinetta si inginocchiò presso i! letto. 
— Lucia-, guarda se la lampada ha olio, disse Francesca 

dopo qualche momento, e con voce all'esirenio commossa. 
Fa in modo che ne abbia abbastanza por ardere tutta la 
notte, e tutto il giorno di domani... E quando vide che 
Lucia ora uscita por obbedire a'suoi ordini soggiunse :-
Ella arderà forse che io non sarò più ! 

Mentre Lucia tendeva a versare tutta l'ampolla del­
l' olio nella lampada che ardeva diniian/.i al Crocefisso 

nel piccolo oratorio della padrona, si udì il rumóre di lina 
carrozza, che venne ad arrestarsi presso all' uscio della 
C'usa bianca. Lucia si affrettò a discendere le scale, pal-
jutando f'rn il Un\orc e In s|)crauznj nperstì senza indugio 
la porto, e le si affiicciò... Teresa ! -

Teresa sola, ogitata, [irima che la figlia di Ambrogio 
l'avesse quasi riconosciuta ^giacché si era già,Culloiioltc)' 
le domandò con tutta sollecitudine: 
— Come si trova l'ammalata? 
— Ah', signora... rispose Lucia, e non polè proseguire, 

perchè uscì in uno scoppio di pianto che le tolse olTallo 
la parola. 
— Dìn'imi, replicò Teresa, .posso io vederla?... 
— Vederla? . . rispose la giovinetta", s i . . . si: venite, 

venite a vederla... prima che ella muoja. 
— Può darsi che io sia in tempo dì portarle la salute... 

la vita.. . Precedimi, ragazza-, non v' ha un momento da 
perdere. -

La Lucia allora ascese le scale, e Teresa le tenue 
dietro. Quelle due infelici creature erano animate in quei-
r istante da diwrsi sculimcnti, ma che pure tendevano 
lutti a desiderare vivamente la salvezza dell' inferma. 

Quando Teresa fu presso al letto della malata, gettò 
lo sguardo su quelle pallide guancie, su quegli occhi inu-
guidi, appauuutì, ne intese il respiro affannoso stentato, 
notò r eccesso di calore che partiva dalle sue carni, e, 
diciamolo pure, vide in lei un' avanzo di bellezza pere­
grina ed angelica che sotto il fervido pondo della sventura 
sì era visibilmente allìcvulita. A quella vista melanconica 
ella scoti mancarsi 1' animo; due grosse l«icrìmc le bril­
larono sugli occhi e le corsero quindi mule e tremule per 
le guiiutio, nò si trovò in istato di proferire una sola pa­
rola. Francesca invece non si ora punto alterata per la sua 
presenza. £lla anzi le teneva fis.'Samente gli occhi addosso, 
come aspettando che le movesse discorso; e quando si av­
vide che la commozione le aveva tolta la facoltà di par­
lare, apri la bocca ad un mesto sorriso, e le disse: 

— Che vi pare, o signora, del mio stato?... Non ó egli 
deplorabile dav\oro?... lo, vedete, sono prossima a ren­
dere ranima a Dio.. . a Dio che l'ha creata! Voglia egli 
colla sua infinita misericordia perdonare alle mie colpe e 
farmi lieta lassù... nelle braccia della madre mia ! . . . 
— Oh no! soggiunse allora Teresa a cui le parole di Fron-

ccsca, e la sua amnìirabile rassegnazione avevano resti­
tuito l'uso della favella. - Oh! no; voi non dovete mo­
rire: siete troppo giovane voi; la morte non oserà (are 
oltraggio alla >()sira bella persona. 
— Bella?... Si; io lo fui una volta; e piacqui . . . me 

felice, se la mia bellezza non avesse mai piaciuto ad 
alcuno ! 

E pronunciando queste parole sospirò profondamen­
te. Teresa che comprendeva dove andavano a proferire 
le sue idee, fu sollecita a riprendere; 
— La vostra belle/za e la vostra bontà non meritano, 

0 signora, che voi abbiate a rinunziare alla vita, li voi 
dovete amarla (piesta vita, se da essa dipende la salute di 
un essere che pure vi è caro assai. 

Gli occhi di Francesca brillarano allora di una luce 
improvvisa ; parve che olla uscisse in quel 'momento da 
un profondo letargo; la voce di Teresa fece sopra di lei 
I'eflello di una macchina clellrica; ma la scossa che ella 
ne ricevette, al pari della scossa che dalla macchina si 
riceve, non fu che P odello di un momento, e quindi ri­
cadde nella languidezza e uell' abbandono di (irima. 
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— Sì, seguitava Teresa ; voi dovete amare la v i t a . . . . 

e io soao qui per restituirvi la pace, la salute, e . . . 
tiiUo. 
— Ah! dunque voi siete l'angelo die mi deve dar la 

maao per ajutarmi a salire in Paradiso?... Òn mio bel­
l'angelo ! . . . io sono preparala sai, sì, sono preparata a 
seguigli... Spiega le tue belle ali d" oro; io mi terrò ai-
taccata slrettamcnle a t e . . . non mi staccherò da le . . . 
angelo,'angelo mio . . . 
— Tranquillizzatevi e io debbo svelarvi cose che vi fa­

ranno provare una dolcissima sensazione . . . Debbo por­
tare la pace al vostro spirilo abballulo, e la s;iiute alle 
vostre membra depresse, 
— Sì, s i . . . parlami, parlami tu . . . io lacerò: ma parla­
mi del Puradiso. La tua voce mi sembra l'arpa di un 
serafino. 
•— Ha,, .acquietatevi, meltele in calma il vostro spiri­

to -, perchè voi avete bisogno di calma. 
— Eccomi,, angelo-, io sono tranquilla ;... atlcndo le lue 

parole... te tue parole mi consolano, come se ascollassi 
mia madre... 

Teresa si accorse dell' esaltamento della povera Fran­
cesca, e pensò quindi che ogni dilhzione a spiegarle il 
motivo per cui ella era là, avrebbe potuto troncare le ali 
all'adempimento del suo gepcroso progetto. Quindi dopo 
una breve pausa riprese: 

Un vecchio ed amoroso padre venuto a morte, volle 
prima di restituire la sua anima a Dio, dare una compa­
gna all'unico suo figlio, che era di salute malferma, ed 
nudava spesso< soggetto ad nbbcnrazioni mentali. Il figlio 
del moribondo per non-correre rischio di perdere la be­
nedizione paterna, non giî  per spontaneo conscnlimcnto 
accondiscese al desiderio del vj?cchio, e si uni ih matri­
monio colla vedova di un llaliano., Ma notate bene che 
egli, qualche tempo prima, aveva data la lede di sposo 
ad uti'altra donna, la quale non si sa come fu divìsa da 
(ui . . . ed indi sì sparse la voce della sua morie. Ma que­
sta donna poi non era moria veramente . . . e dopo una 
sc{.arazione di qualche anno, ricomparve di nuovo al co-
spcllo di suo marito... e trovò... 
— Una rivale, che le piantò un pugnale nel cuore. . . . 

e la uccise ! disse amaramente Francesca. Io la so questa 
storia, mio beli' angelo •, pur troppo la so ! . . . 
-^ No, che non.la.uccise la sua rivali", esclamò viva­

mente Teresa; che anzi volontariamente rinunziò a'suoi 
diritti, e le ritornò il suo sposo. 
— Angelo, angelo., .((uanlo sci buono; come mi inne-

bria di dolcezza la tua voce inclo'diosn : parla. .. parla 
ancora, angelo!... 
— Si, parlerò. Ascoltatemi. Io venni alla presenza vo­

stra per confortarvi, per accertarvi che voi non foste mai 
tradita dall' uomo die amate... Francesca avete voi fede 
nelle mio parole? 
— Sì, sì, io ho lede in le, perchè mi consoli. 
— lìbbcnc, io giuro sulla salvezza dell'anima mia, che 

^01 da questo momento non avete ph'i rivali... Federico 
è vostro ... lutto vostro, 
— Ah! 
— Egli d'ora in poi non abiterà |)iù una casa che non 

-Sia la vostra: voi andrete al castello, ne sarete voi sola 
la padrntifl, l'arbitra. Si,Francesca. Federico è sciolto da 
ogni legame tranne da (pielln che.a voi lo stringe., .egli 
vi sarfl fedele e amante sino al sepolcro, e tolti i suoi 
giortó saranno consacrati, a rendervi dolce la vita. 

Fiancesca parve scuotersi al suono energico ed ani­
mato di quella voce; if suo sguardo divenne più vivo, il 
suo respiro più frequente: ella si sforzò di sollevare la te­
sta, e stendendo languidamente una mano a Teresa: 
— Chi siete voi, le disse sorridendo, che tanto mi ama­

te? Chi side voi che versale nel mio cuore tanta piena 
di consolazioni ? - -

Teresa non seppe rispondere a quella inchiesto te­
mendo che il palesarsi da se stessa, in quell'istante di 
tanta commozione tornasse a scapito doli' ammalala. 
Rimase per un istante confusa ; ma poi prendendole con 
tenerezza la mano the le aveva abbandonala, e appres­
sandosi al suo viso, la baciò sulla fronte, dicendole; 
— Voi chiedete il mio nome?.. . Dimani il mio nome 

ve lo dirà Federico. Domani Federico sarà qui, presso il 
vostro letto, vi carezzerà, vi parlerà, e dà qìiél momen­
to in poi le vostre aiiiine non saranno disgiunte che dalla 
morte. Voi sarete la sua guida, l'angelo consolatore dei 
suoi giorni. Francesca, coraggio ; vai dovete feoervi cara 
la vita per amore di Federico: se voi mancale, che sarà 
d i l u ì ? . . . 
— Oh ! Federico, Federico... ove sei tu ? che io ti veg­

ga, che io ascolli l'armonìa della tua voce, e guarirò; 
sì guarirò... me lo dice il cuorei, nie lo dice questo es-
Kre angelico mandato» da Dio per rendermi ancora una 
volta felice. 
— Oh ! voi lo sarete felice, perchè siete buona. Il cielo 

rimeriterà i vostri patimenti con alfrcltante consolazioni. 
1 vostri anni più tardi saranno rallegrali dalla fedeltà 
di uno sposo, dall'amore di un figlio... 
— Mio figlio ? . . . mio figlio ? , . . oh ! io ho bisogno di 

vigere per rivedere mio figlio. ~ 
Così seguitavano que'discorsi pieni di alTclto, e di 

dolcezza. Teresa potò finalmente respirare ; imperocché 
le sue premure coiiiinciavano ad ottenere rcITetto desi­
deralo. 
— lo vi lascio, cosi terminò In- donna generosa quel 

collo((uio comoventissimo : noi forse rion ci rivedremo più 
su (]uesta terra . . . ma quando Federico vi parlerà dì me, 
spci'o che voi retribuirete l'opera mia colia vostra rico-
nosocnza. -

Ciò detto, la baciò dì nuovo sulla fronte, ed usci. 

f'conlinuo,.̂  

CURIOSITÀ 

MEDICINA ANTIAPOPLETICA 

I Giornali di Medicina Spagnuoli raccontano, come 
autentico, il fallo dì un uomo sctiuagenario, di tempera­
mento sanguigno apoplclico, mito a Majorca, il quaic, se­
condo un calcolo approssimativo, lia subito nel corso di 
SS anni due mila salassi dì libbra. Dopo i quindici anni, 
per causare l'apoplesia, coslui fu obbligalo a, farsi salas­
sare una volta al mese; a 20 anni bisognò fargliene due 
ciascun mese; a 2S anni gliene abbisognarono tre ogni 
trenta giorni; più tardi gliene fecero tre ìu quindici dì, 
e ci furono dei mesi in cui lo sì salassò fin 14 volte. 
Adesso gli sì leva sangue due o tre volte ogni due sct-
limanc, e così lo si preserva dalla minacciata apo-
plcsìa, 



— IJÌO 
PROFEZIA SÎ 'GOLARE 

tJno dei capi dell' insurrezione ungherese DÉ\ pigliare 
commialo dn' suoi cari pochi momenti prima di essere 
trailo al patibolo, disse queste raeniornbìli parole: la miti 
morte fard fremere i miei amici d'Inghilterra *, guni al 
generale Haynau se si avvisasse di recarsi n Londra, ci 
vi sarebbe laiidalo! (Dall'Jtujlesc} 

COSE URBANE 

Presso la Redazione fu fatta lagnanza contro uu me­
dico condollo dì questa ciliA, il quale in un oasogra>is-
simo di innlallia s'addimostrò molto trascurante iicll' a-
demplcrc agli obblighi del proprio ministero. Trt-illavasi 
dì C/tolcra, e Ira la prima visita e la seconda ( che fu 
anche 1' «llima,giacché l'infermo moriva) trascorsero ben 
ventiquatlr^ ore. La Reda/Jonc non pubblica il nome di 
quel medico, come potrebbe farlo, ma avvisa ch'è inleh-
7.ionc sua d\ipprofillare della pubblicità per difendere la 
causa del povero e cercar di diminuire il numero degli 
abusi ulViciuU u sumì-ui'fìcìaU. 

Seguendo la consueludine dì far plauso a lulli (|uei 
provvedimenli che mirano a giovare il couiun bene, ab­
biamo parlalo con lode anche del Decreto Municipale che 
imponeva ai ^;ropriclarj di bolteghe e di case di uou insoz-
l'are in nessuna guisa le civiche corilrude,e ingiungeva agli 
scopatori a non ripulire che quando fossero chiuse le hot-
tcghe conlormirù, e sgombre dei passeggeri, che è quanto 
dire'nelle primo ore del giorno. Se quel Decreto sia sialo 
coinè il doveva adempiuto ce lo dicano quei molli che 
corron su e giù per le slrade urbane; in quanto a noi 
|)ossianio allfirinare, senza averne percorse molto, di aver 
veduto anche doim slancialo questo salutare provvcdi-
ipc'nlo, molle vie dellii città bruttato da domestiche soz­
zure, egli scopatori fare l'opera loro e gii uomini della 
villa venire a levare i mondezza.} nel tempo più incongruo 
del di, con molestia dei passeggieri e dei bottcgaj. Pre­
ghiamo quindi lo spellabile Municipio a provvedere per­
chè i suoi órdini siano meglio compiuti, onde in avvenire 
non si abbiano a riguardare come vane parole, vuole di 
ogni buono ed utile cffello. 

Perchè chi Io può si adopri a cessarli, siamo pregali 
a far parola dei pericoli e dei daiinì che derivano ai bot­
tegai del borgo S. Toniinaso dal frequente passaggio di 
quegli immani carri di (icno che, per quella via, dal borgo 
Poàcolle, muovono verso la pubblica pesa del Giardino. 

Per eilVUo di questo Iriuisilo è avvenuto più volle 
che quei carri per dar passo ai veicoli, massime erariali 
facenti contrario cammino, sviassero tanto dalla strada 
carreggiabile da urlare \iolentemente contro le viste delle 
liplleghe rompendo i velri e guastando arnesi e nìerci 
posti a mpsira del pubblico. Il signor Gajo occhialisla ebbe 
per ciò a patire i maggiori danni -, si vide più volte in-
franli e veh'i ed occhiali, haromelri e termomclri ed altri 
fragili congegni a tale, che ei dovette togliere quegli ar­
nesi dalla mostra della sua bottega-, e cosi accorse benché 
con danno minore ai signori Rcgini, Berlelti, Zalloni ce. 

Sembrandoci che i signori. Mcrcalanli, che pngono si 
grossi balzelli, abbiano diritto di vedere meglio lutelale 
le robe loro, crediamo opportuno proporre un mezzo che 
provvedereètè od un tempo a quesl' uopo, sen7.a che fosso 
impedita per ciò la libera circolazione dei ruolabìli, e 
questo consisterebbe nel fare che ì cairi che partono dal 
mercato suburbano del fieno, si rechino alla pubblica pesa 
percorrendo la calle Gasi la strada dei Gorghi, non per-
mellcndo il ritorna per la angusta contrada S. Tommaso 
che a quei soli che devono recare il fieno alle famiglie 
dimoranti nella contrada suddetta. Cosi sia. 

delta 
Col prossimo Novembre incomincia il secondo triniestrs 

S O C I E T À 
Giornale leUptario^ Umortslico, Piltoresoo 

Si pubblica il giovedì e la domenica «d ogni DUinero 
contiene unn o più caricature disegnate da H. Platier di Parigi 
già addetto al JHusoo Fliilìpon vi al Charivari. 

PreMO d^ associdiione 

Per un anno franco di posta Austr. V. 34; per sei mesi 
Auslr. L. 13-, per tre mesi Austr. L. 7. 00.. 

PER SUPERIORE CONCESSIONS 

il Giornale 

IL LOMBARDO-VENETO 
col giorno S Novembre p. v. 

RIPUÉNDBHÀ LE SUE PUBBLICAZION'I 

Prezzo d'abbonamento 

Per Venezia — Un mese . . . . Auslr. L. 3. 50. 
Trimestre „ 8. 50. 
Semestre « 17. 00. 
Un -anno . . . . . „ 34, 00. 

Per Fuori — Va mese . . . . Auslr. L. 4, 00. 
Trimestre „ 10. 00. 
Semestre . . . . . „ 20. 00. 
Un anno „ 40. 00. 

Venezia, 80 Ottobre i850. 
LA REDAZIONR. 

La Redazione rfeW Alchimista prega que' Si­

gnori cui fu raccomandato nei Distretti della Pro-

rmcia del Friuli V Opuscolo Un obolo a Brescia, 

ffl spedire sollecitanienfe il denaro ricavato dalla 

vendita e a rimandare la copie d'avvanso, dovendo 

essa Redazione fra pochi giorni indirizsare il frutto 

dell' edizione alla Commissione di soccorso tuttora 

permanente in quella Città.-
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